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Cinque le offerte per rilevare la Bertone

A mostrare interesse sono Fiat, Rossignolo, Reviglio, un gruppo spagnolo e la vedova Lilli che vuole riprendere il marchio. E la Regione intanto propone un piano. 

Sono cinque le offerte per rilevare la Bertone carrozzerie. A presentare un dossier nello studio del notaio Marocco sono stati come previsto il gruppo Fiat, il finanziere Domenico Reviglio, il manager ex Telecom Gian Mario Rossignolo, un gruppo spagnolo che avrebbe alle spalle la Lotus. La vedova Lilli Bertone si è invece dichiarata disponibile solo a rilevare il marchio fondato dallo stilista Nuccio Bertone.

Le offerte per rilevare la storica carrozzeria chiusa da quasi due anni e con tutti i dipendenti in cassa integrazione apre nuovi scenari sul fronte dell'automotive. In particolare ci si pone la domanda su chi salverà il vecchio indotto dai morsi della crisi? Dopo l´annuncio di un interesse del Lingotto per l´acquisizione della Bertone, la tentazione di un ritorno al passato è forte. Perché per alcuni importanti fornitori in difficoltà l´arrivo di mamma Fiat sarebbe certamente una soluzione vantaggiosa. Il rischio è che in questo modo venga rimesso in discussione il processo di diversificazione del portafoglio clienti che ha consentito a una parte del distretto dell´automobile torinese di lavorare anche per i costruttori stranieri delle quattro ruote. L´assessore regionale alla ricerca Andrea Bairati nega che ci sia questo pericolo: «I risultati raggiunti in questi anni - spiega Bairati - dimostrano che una parte significativa dei fornitori è ormai avviata sulla strada della globalizzazione. Che vuol dire lavorare per le principali case automobilistiche e non solo per la Fiat. Il successo di iniziative come From concept to car dimostra che per molti questa scelta è irreversibile. Compito delle istituzioni pubbliche è quello di aiutare le aziende del distretto dell´auto promuovendo gli investimenti nei settori innovativi». 

Si assiste così a una duplice trasformazione: negli ultimi due anni la Fiat, uscita a testa alta dalla crisi dei primi anni Duemila ha riportato in casa parti del processo produttivo che erano state cedute a terzi quando l´outsourcing era diventata una specie di filosofia di gestione aziendale. In nome di quella che si chiamava terziarizzazione era state cedute a società esterne parti vitali del processo produttivo. Contemporaneamente, la cosiddetta fornitura di primo livello si è consolidata e ora è in grado di fornire anche le case straniere. Nel processo di riacquisto di parti del processo produttivo, il Lingotto ha recuperato, negli ultimi due anni, aziende che avevano un ruolo decisivo nella realizzazione dell´automobile. Il caso più clamoroso è quello della Ergom, l´azienda dell´ex patron del Torino Franco Cimminelli. 





La società realizza cruscotti e la Fiat, nemmeno nei giorni difficili della crisi granata, poteva permettersi il lusso di vedersi bloccare la fornitura. Il ritorno a casa della Ergom non è stato un caso isolato. È tornata a casa la Itca, azienda di stampaggio lamiere con due stabilimenti a Grugliasco e a Rivalta. Nella Itca era confluito una parte dello stampaggio del gruppo Stola, il primo ad ottenere la concessione in outsourcing di una parte della linea produttiva. Esperimento estremo ora abbandonato. Analogamente è stato deciso di riacquistare lo stabilimento Teksid di Carmagnola, dove si producono componenti in alluminio per motori e cambi. Parti troppo importanti nel processo produttivo per essere lasciate a terzi. 

Nella riorganizzazione della fornitura dello stampaggio è stata decisa anche l´acquisizione da parte del Lingotto di un piccolo fornitore come Gessaroli. Infine è tornata nel gruppo Fiat anche l´Imam di Volvera che produce pedaliere. Scelte spesso dettate dalla necessità della Fiat di garantirsi la certezza nella fornitura e anche nella qualità: meglio acquistare direttamente l´azienda di un buon fornitore, magari in difficoltà economiche, piuttosto che sperare di trovarne uno migliore sul mercato. 

«Non sempre - spiega Bairati - le difficoltà economiche sono sintomo di scarsa qualità del prodotto. In questo periodo di crisi può essere addirittura vero il contrario». Ma è chiaro che la Fiat non può acquistare direttamente le principali aziende dell´indotto senza mettere a rischio seriamente la diversificazione del distretto torinese dell´auto. «Per questo - spiega l´assessore - abbiamo lanciato l´idea di un piano straordinario a sostegno della ricerca nella componentistica». Un piano che le regioni dell´auto discuteranno entro fine mese con il governo e che potrebbe portare a finanziamenti per quasi un miliardo di euro: «L´importante - conclude Bairati - è che il distretto possa competere a livello mondiale. E che i fornitori si specializzino sulle nuove tendenze». Un esempio? «Se il futuro è nell´auto elettrica, è indispensabile che in Piemonte arrivi almeno un produttore di batterie ad alto potenziale». 
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